
I Bregoli in musica: dai motivi popolari alla canzone d’autore. 
A cura di Pier Luigi Chierici e Alessandro Menzani. 

 
Fra le canzoni dialettali bolognesi, molte contengono riferimenti al sentiero dei Brigoli, alle 
passeggiate domenicali da e per il santuario della Beata Vergine di S. Luca, a tutto il folclore che 
era collegato a queste avventurose spedizioni. 
Queste canzoni dialettali bolognesi, con nostalgia ed ironia, rievocano un mondo lunarmente 
lontano ed ormai irraggiungibile. Penso, in particolare alla canzone “Col tranvai”, testo di musica 
di, edizioni. 
È la storia, romantica e grottesca, di una coppia di giovani che, nella prima metà del secolo scorso, 
vorrebbero trovare pochi minuti di intimità. L’occasione sembra presentarsi durante una passeggiata 
a S. Luca, ma l’aspettativa viene vanificata dalla presenza del fratello di lei, un bambino invadente e 
pestifero che non molla i due morosi né su per i portici, né davanti al Santuario e tantomeno giù per 
i Brigoli. Solo sul tramway di Casalecchio, che, a sera, li riporta in città, la piccola peste crolla 
addormentata ed i due fidanzati, dolcemente cullati dal dondolio della vettura, possono stare un po’ 
stretti ed avere quella vicinanza che tutto il giorno avrebbero voluto poter trovare. 
Così andava il mondo fino a sessant’anni fa! 
Nel 1965 però i Brigoli (chiamati proprio “Brigoli”, alla bolognese e non “Bregoli”, come si dice 
Casalecchio) ebbero una risonanza nazionale grazie a Laura Betti, una delle più prestigiose 
interpreti della canzone d’autore. 
Quell’anno Laura Betti con al pianoforte Ubaldo Crivelli, uscì con un 33 giri, pubblicato dai 
“Dischi del Sole”, DS 40, serie “Cabaret all’italiana”, (“Laura Betti, Ordine e Disordine” a cura di 
Michele L. Straniero), a cura di Filippo Crivelli -  nel quale vi era una canzone “Ai Brigoli di 
Casalecchio”, con testo di Massimo Dursi e musica di Valentino Bucchi. 
Per la cantante fu una scelta molto azzardata, perché bisognava far capire a tutti, in ogni parte 
d’Italia, cosa sono i Brigoli e tutti i loro significati (dalla geografia agli stati d’animo). 
Laura Betti era di Casalecchio, prima della guerra abitava in Via Garibaldi e si era trasferita in città 
solo perché la sua casa era stata bombardata. Poi la vita artistica l’aveva portata a Roma, ma a 
Bologna tornava sempre perché qui aveva i parenti e amici. 
Durante una di queste rimpatriate, Massimo Dursi le aveva fatto leggere una poesia che aveva 
composto, dedicata proprio ai Brigoli e la cantante l trovò bella e adatta ad essere musicata. 
Massimo Dursi (pseudonimo di Otello Vecchietti, 1902-1982) era uno scrittore e giornalista, 
collaborava con il Resto del Carlino, ed uno dei più prolifici autori teatrali. 
Dursi era bolognese, conosceva bene i Brigoli e tutto l’immaginario collegato, ma il luogo non gli 
evoca immagini gioiose, anzi! 
La poesia che scrive è triste e disperata. 
È il canto di una donna che dalla vita ha avuto solo preoccupazioni e delusioni. La donna racconta 
che, da ragazza, andava per i Brigoli col moroso. Avrebbero voluto sposarsi e lo avrebbero fatto 
quando lui avesse avuto un aumento di stipendio; intanto andavano per i Brigoli come prima 
avevano fatto i loro genitori. Poi arrivò l’aumento e poterono sposarsi ma il nuovo posto 
comportava maggiori responsabilità così l’uomo, manovrando un macchinario, si rovinò una 
gamba. Intanto era scoppiata la guerra ma, per la sua malformazione, il marito era stato riformato. 
Quando suonava l’allarme di un bombardamento i due sposi cercavano rifugio sui Bregoli, però 
l’uomo non era più in grado di correre e rimaneva ai piedi del colle e là, l’ultima volta, rimase 
vittima di un ordigno che non aveva un bersaglio. La moglie, che andò a prendere il corpo, maledice 
il mondo per quella morte stupida e si chiede: se non avesse avuto l’aumento di stipendio non ci 
saremmo spostati, non avrebbe avuto l’incidente, non sarebbe stato riformato, sarebbe andato in 
guerra come gli altri e forse sarebbe anche tornato, magari da un campo di prigionia. Se non gli 
avessero aumentato lo stipendio, non saremo stati più felici? 
Una domanda assurda, per una morte assurda ed una vita che è diventata assurda. 
 



Il testo. 
Ai Brigoli di Casalecchio 
Testo di Massimo Dursi. 

 
Per far le cose per bene 

Aspettavamo gli aumenti. 
E le domeniche serene 
le passavamo contenti,  

prendendo quel che viene, 
sui Brigoli di Casalecchio. 

 
C’era andata anche mia madre 
ai suoi tempi con mio padre, 

in attesa degli aumenti. 
 

Lasciavam le biciclette 
a due donnacole anziane. 

Una lira fino a sera: 
eran care le ruffiane. 

 
Dopo uscivam dalla buca 
 e sedevam sul sentiero; 
 e si vedeva san Luca 
col cupolone nero. 

 
E cercavamo fra le torri 

 le case nostre e il premiato 
 stabilimento Astorri. 

 
(Ci sentivamo pazienti 
in attesa degli aumenti). 
Svaniva il coro dei gol 
-avran giocato male?- 

giù nel campo di fut bol 
detto ancora Littorale. 

C’era aria di gelsomini. 
Sulle tombe della Certosa 

fiorivano già lumini. 
(Contenta quella cosa 
ci sentivamo pazienti  

di aspettare gli aumenti). 
 

Con l’aumento  fu promosso  
a manovrar un arnese 

che gli sconquassò un osso. 
Eravamo sposi da un mese 

ma lo fece riformare. 
 

Faticava a camminare. 
Ritornavamo agli allarmi: 

là sui Brigoli di Casalecchio, 



lui restava ad aspettarmi 
giù nel prato, come un vecchio. 

 
Al posteggio di boschetti 
non c’eran più le ruffiane, 
né più le piante eran letti: 
ma chi pensava alla cosa? 
Nel campo del Litorale 
ricacciavano i rastrellati 
per ordine di un maiale: 

operai ed impiegati 
che le ossa avevan sane. 

 
Era buia la Certosa. 

Per cambiar divertimento 
una domenica sera 

girano il bombardamento 
verso la periferia. 

Come faceva una volta 
lui mi aspettava sdraiato 

ma con la testa volta. 
Perché gli faceste l’aumento? 
Magari non l’avrei sposato, 

forse sarebbe tornato 
da un campo di concentramento. 

 
 
Ricevuta la poesia, con un biglietto Laura Betti si rivolse al mastro Valentino Bucchi perché la 
musicasse: 
“Caro Maestro, 
  sono passata da Bologna varie volte (sempre per pochissimo tempo) e non sono mai 
riuscito a trovarla al Comunale. Le invio questo testo di Massimo Dursi che mi pare molto bellino. 
In Aprile debbo venire alla Ribalta per una rentrée e mi piacerebbe molto portare questa canzone 
così bolognese, musicista da Lei che ormai ne è cittadino onorario. Mi piacerebbe sapere che ne 
pensa e se le piace…” 
Valentino Bucchi (Firenze 1916 – Roma 1976) era un musicista e musicologo allievo di Vito Frazzi 
e di Luigi Dalla piccola. Aveva composto diverse opere (la più nota: “Il contrabbasso”, 1954, 
balletti, il mistero coreografico “Laudes Evangelii” (1954), musica da camera, sinfonica e colonne 
sonore da film. In quegli anni Bucchi era direttore artistico del teatro Comunale di Bologna (carica 
ricoperta dal 1963 al 1967) ed aveva già collaborato con Massimo Dursi che gli scriverà anche il 
libretto per un’opera destinata al Maggio Musicale Fiorentino del 1972.. 
Fra il musicista e lo scrittore vi era una sintonia, un modo di intendere che ben risulta dalla canzone 
dedicata ai Brigoli ed alla quale Laura Betti aggiungerà tutta la sua sensibilità artistica. 
I Brigoli diventano così il luogo universale dove ci si ama e si muore e dove si sviluppa tutta la 
storia di due diradati ai quali l’apparente beneficio di un miglioramento di vita innesca una serie di 
tragiche vicende. 
La musica di Bucchi si adatta allo sviluppo narrativo del racconto, prima con un ritmo di 6/8 tipico 
delle ballate dei cantastorie, poi un tempo di valzer, che si fa più serrato nell’esplosione della 
violenza della guerra, per concludersi nella domanda di commiato: “perché gli faceste l’aumento?”. 
Che riprende l’andamento di 6/8 iniziale, smorzandosi lentamente.  



Per motivi editoriali non possiamo dare che la prima pagina dello spartito (che è di 12 facciate). Chi 
è interessato può trovarlo integralmente nel volume: Parole d’autore Musiche di Valentino Bucchi, 
Premio Valentino Bucchi, Periodico mensile anno XXII n. 8 agosto 2002. 
 

 
 



Chiudiamo questa nota con un ricordo di chi portò al successo questa canzone, la casalecchiese  
Laura Betti (pseudonimo di Laura Trombetti, nata a Casalecchio di Reno nel 1927 e morta a Roma 
nel 2004). Giovanissima esordì come cantante jazz, poi si dedicò al teatro, alla radio ed alla tv. Fu 
fra i primi artisti a far conoscere in Italia l’opera musicale di Brecht. Nel 1959 interpretò se stessa 
nella dolce vita di Fellini e questo le aprì la strada del cinema in parti fortemente caratterizzate. È 
noto il suo sodalizio artistico con Pisolini, dopo la cui morte conservò l’archivio, successivamente 
donato alla Cineteca di Bologna. Nel 1978 scrisse anche un romanzo autobiografico (Teta Velta) 
Casalecchio l’ha voluta ricordare intitolando a lei ed a Pasolini la sala multimediale della 
Biblioteca. 
 
Si ringrazia la Fondazione Valentino Bucchi, Roma. 


